Unità di Italia:  idee sparse.

Unità di Italia:  idee sparse  (e confuse dirà qualcuno,  se arriverà al termine di questo scritto).   Inizio già con lo scusarmi,   perché mi sembra oggi molto difficile scrivere più di tre righe di seguito su questo argomento,   senza sollevare questioni difficili e opinabili.

Siamo nel 2011 e i 150 anni dalla nascita dell'Italia chiedono festeggiamenti (non mi piace parlare di commemorazioni,  perché la parola ha un suono luttuoso) in un periodo storico, in cui sono in azione forze storiche come l'unità europea,  la globalizzazione planetaria ed il federalismo regionale,  che tendono indubbiamente ad indebolire il tradizionale modello di patria.

Sappiamo che l'Ottocento è stata la culla delle nazioni;  i sudditi di piccoli e grandi signori sono stati chiamati (senza piena coscienza)  a diventare cittadini di grandi stati unificati da una cultura e da un potere politico - militare spesso a loro estranei. 

Nella seconda metà del Novecento i conflitti mondiali e l'integrazione economica hanno richiesto ed ottenuto che le nazioni  rinunciassero progressivamente a parte della loro sovranità,   per realizzare strutture politiche sempre più vaste, produttive e pacifiche.

E voilà.   Eccoci al punto: se vogliamo festeggiare il passato del nostro Risorgimento,  dell'integrazione culturale,  della Resistenza e dello sviluppo industriale, c'è solo l'imbarazzo della scelta;  ma credo che ci penseranno in tanti nei prossimi mesi.

Ma per noi scout lo sguardo è rivolto al futuro:  cosa possiamo attenderci o desiderare per la nostra Italia?    C'è  un'italianità da difendere e da valorizzare?

Un'ipotesi minimalista e sottaciuta  (anche se condivisa da molti) è che si cercherà di continuare a fare del piccolo cabotaggio,  per mantenere unito il Paese,  fino a quando nei prossimi decenni l'Europa finalmente cresciuta, amalgamerà i popoli del vecchio continente in un'unica grande Patria  (cosi nel 2133 si festeggerebbe il 100° dell'Unità d'Europa). Va da sè che poco più in là (facciamo il 2177) si festeggerebbe il 100° dell'Unità Mondiale).

Adesso consentitemi di essere un po' apocalittico,  se dico che tutto ciò mi sembra la costruzione di un immane gigante senza anima,  di un Golem in attesa del falso profeta,  che dirà la parola segreta in grado di dargli la vita e sarà la vita di un automa distruttivo.

Quando nacque l'Italia,  si affollarono attorno alla sua culla pensatori, poeti, religiosi  (e faccendieri),  per dare un'anima alla neonata,   attingendo a piene mani all'arte,  alla letteratura e alla fede cristiana.

Oggi le uniche ninna - nanna,  che accompagnano i sonni e i sogni dell'Europa e dell'Onu,   parlano di pace e di aumento del prodotto mondiale lordo;  dietro l'angolo ci attende un'unica lingua,  un'unica cultura,  un'unica etica, ovviamente livellate su quanto può risultare condivisibile da tutti in modo politicamente corretto.

La fede cristiana è politicamente corretta?

Non credo che si possa sorvolare sulla questione,  dicendo che essa riguarda la co-scienza dei singoli  (Libera Chiesa in libero Mondo! . . . parafrasando il Cavour );  in quanto l'arte, la letteratura, la cultura e in definitiva la vita di una nazione sono sempre determinate da una istanza morale. 

Ritornando alla nostra cara Italia del 2011, è giusto riconoscere che la "italianità" non si riduce solo al "made in Italy" commerciale;  molti lavorano in vista di obiettivi di solidarietà, di legalità,  di accoglienza ed integrazione degli immigrati;   ma questo non è sufficiente.   E' necessario dare un fondamento a queste scelte,   almeno per giustificarle agli occhi di quanti non le condividono,  trincerati nel loro egoismo,  che chiamano sano realismo.

Per noi scout cristiani non dovrebbe essere difficile:  il nostro movimento nacque quando già si addensavano le nubi della prima strage mondiale;  Baden Powell volle costruire una fratellanza mondiale come antidoto alla guerra.

Per quanto ne sappiamo Baden Powell era un buon cristiano e sicuramente conosceva le parole di Isaia:    Forgeranno le loro spade in vomeri,

                                                    le loro lance in falci;

                                                    un popolo non alzerà più la spada

                                                    contro un altro popolo.   (Is. 2)

Quando è forte la tentazione di voltarsi al passato con nostalgia, credo che sia di rigore chiudere con una profezia.
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